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O Dio onnipotente ed eterno, che in Santa Rita
da Cascia ci hai dato un luminoso esempio
di unione a te nella preghiera
e di servizio e amore ai fratelli,
fa che superando per sua intercessione
il nostro egoismo e la pigrizia,
possiamo imitarla per sperimentare nella prova
il tuo amore misericordioso  e la sua fraterna protezione.

**************************************************

Cara santa Rita, stai a noi vicini nel momento del dolore,
ti riconfermiamo la nostra devozione                                                                                                 

e confidiamo nella tua protezione.
Prega per la piena conversione del nostro cuore

perché possiamo piacere a Dio                                                                                                           
con una vita sempre più fervorosa.

Tu sei gradita a Dio e ottieni quanto chiedi per i tuoi devoti:
per questo riponiamo in te grande speranza.

Accompagnaci, o’ Santa Rita, con la tua benedizione
perché possiamo sempre lodare, benedire                                                                                        

e ringraziare con te il Signore
per tutto il bene che ci doni. Amen.

****************************************************

O S. Rita, che durante la tua vita fosti così vicina alle persone inferme,                          
le confortasti con le tue parole di pace e carità,                                                              

intercedi presso Dio per queste persone bisognose                                                     
perché sostengano con pazienza la prova a cui si trovano sottoposte                               

e riacquistino la piena salute se questo grande favore,                                                      
che tanto desideriamo, è conforme al santissimo volere di Dio.

O’ S. Rita, che tante volte ci hai mostrato                                                                           
la tua valida intercessione,                                                                                                

aiutaci in questo particolare momento di bisogno,                                                               
in particolare dona pace e speranza                                                                                          

a quanti stanno accanto ai nostri malati                                                                      
perché vincano il male con il bene                                                                                             

e sappiano trasformare anche le più tristi vicende                                               
in sorgenti di vita eterna.

  
ddaall  1177  aall  2233  MMaaggggiioo  22002200  

Sesta settimana di Pasqua

Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito                                             
perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità.
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Domenica, 17 Maggio 2020
Liturgia della Parola

At 8,5-8.14-17; Sal 65; 1Pt 3,15-18; Gv 14,15-21

La Parola di Dio
…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei 
comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché 
rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può 
ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli 
rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora 
un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e 
voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e 
io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi 
ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi 
manifesterò a lui». 

…È MEDITATA

Se mi amate osserverete i miei 
comandamenti.
Nessuna minaccia, nessuna 
costrizione, puoi aderire e puoi 
rifiutarti in totale libertà: Gesù, uomo 
libero, parola liberante. Se mi amate 
osserverete... Gesù non impone: 
«Dovete osservare». Non si tratta di 
una ingiunzione, ma di una con-
statazione: quando ami accadono 
cose, lo sappiamo per esperienza: 
tutte le azioni si caricano di gioiosa 
forza, di calore nuovo, di intensità i-
nattesa. Lavori con slancio, con 
pienezza, con facilità, come il fiorire 
di un fiore spontaneo.
Osserverete i comandamenti miei. 
La costruzione della frase pone 
l'accento su miei. E miei non tanto 
perché dettati da me, ma perché da me 
vissuti, perché mia vita. Non si tratta 
di osservare i 10 comandamenti, ma 
la sua vita! «Se mi ami, osservi la mia 
vita.

Se mi ami, diventi come me!» Amare 
trasforma, uno diventa ciò che ama, le 
passioni modificano la vita. Se ami 
Cristo, lo prendi come misura alta del 
vivere, per acquisire quel suo sapore 
di libertà, di mitezza, di pace, di 
nemici perdonati, di tavole imbandite, 
di piccoli abbracciati, di relazioni 
buone che sono la bellezza del vivere.
Per sette volte nei sette versetti di cui 
è composto il brano, Gesù ribadisce 
un concetto, anzi un sogno: unirsi a 
me, abitare in me. Lo fa adoperando 
parole che dicono unione, compagnia, 
incontro, in una specie di suadente 
monotonia: sarò con voi, verrò presso 
di voi, in voi, a voi, voi in me io in 
voi. Uno diventa ciò che lo abita! 
Gesù cerca spazi, spazi nel cuore, 
spazi di relazione. Cerca amore. E il 
Vangelo racconta la passione di unirsi 
di Gesù a me usando una parola di 
due sole lettere in: io nel Padre, voi in 
me, io in voi. Dentro, immersi, uniti, 
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fede è protesta contro una condizione penosa di cui non capiamo il motivo; la 
non-fede è limitarsi a subire una situazione a cui ci siamo adattati. La fede è 
speranza di essere salvati; la non-fede è abituarsi al male che ci opprime e 
continuare così.

Cari fratelli e sorelle, cominciamo questa serie di catechesi con il grido di 
Bartimeo, perché forse in una figura come la sua c’è già scritto tutto. 
Bartimeo è un uomo perseverante. Intorno a lui c’era gente che spiegava che 
implorare era inutile, che era un vociare senza risposta, che era chiasso che 
disturbava e basta, che per favore smettesse di gridare: ma lui non è rimasto 
in silenzio. E alla fine ha ottenuto quello che voleva.

Più forte di qualsiasi argomentazione contraria, nel cuore dell’uomo c’è una 
voce che invoca. Tutti abbiamo questa voce, dentro. Una voce che esce 
spontanea, senza che nessuno la comandi, una voce che s’interroga sul senso 
del nostro cammino quaggiù, soprattutto quando ci troviamo nel buio: “Gesù, 
abbi pietà di me! Gesù, abbi pietà di me!”. Bella preghiera, questa.

Ma forse, queste parole, non sono scolpite nell’intero creato? Tutto invoca e 
supplica perché il mistero della misericordia trovi il suo compimento 
definitivo. Non pregano solo i cristiani: essi condividono il grido della 
preghiera con tutti gli uomini e le donne. Ma l’orizzonte può essere ancora 
allargato: Paolo afferma che l’intera creazione «geme e soffre le doglie del 
parto» (Rm 8,22). Gli artisti si fanno spesso interpreti di questo grido 
silenzioso del creato, che preme in ogni creatura ed emerge soprattutto nel 
cuore dell’uomo, perché l’uomo è un “mendicante di Dio” (cfr CCC, 2559). 
Bella definizione dell’uomo: “mendicante di Dio”. Grazie.
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ha un volto, un nome: Bartimeo, cioè “figlio di Timeo”. Un giorno sente dire 
che Gesù sarebbe passato di là. In effetti, Gerico era un crocevia di gente, 
continuamente attraversata da pellegrini e mercanti. Allora Bartimeo si 
apposta: avrebbe fatto tutto il possibile per incontrare Gesù. Tanta gente 
faceva lo stesso: ricordiamo Zaccheo, che salì sull’albero. Tanti volevano 
vedere Gesù, anche lui.

Così quest’uomo entra nei Vangeli come una voce che grida a squarciagola. 
Lui non ci vede; non sa se Gesù sia vicino o lontano, ma lo sente, lo capisce 
dalla folla, che a un certo punto aumenta e si avvicina… Ma lui è 
completamente solo, e nessuno se ne preoccupa. E Bartimeo cosa fa? Grida. E 
grida, e continua a gridare. Usa l’unica arma in suo possesso: la voce. 
Comincia a gridare: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!» (v. 47). E così 
continua, gridando.

Le sue urla ripetute danno fastidio, non sembrano educate, e molti lo 
rimproverano, gli dicono di tacere: “Ma sii educato, non fare così!”. Ma 
Bartimeo non tace, anzi, grida ancora più forte: «Figlio di Davide, Gesù, abbi 
pietà di me!» (v. 47). Quella testardaggine tanto bella di coloro che cercano 
una grazia e bussano, bussano alla porta del cuore di Dio. Lui grida, bussa. 
Quella espressione: “Figlio di Davide”, è molto importante; vuol dire “il 
Messia” – confessa il Messia –, è una professione di fede che esce dalla bocca 
di quell’uomo disprezzato da tutti.

E Gesù ascolta il suo grido. La preghiera di Bartimeo tocca il suo cuore, il 
cuore di Dio, e si aprono per lui le porte della salvezza. Gesù lo fa chiamare. 
Lui balza in piedi e quelli che prima gli dicevano di tacere, ora lo conducono 
dal Maestro. Gesù gli parla, gli chiede di esprimere il suo desiderio – questo è 
importante – e allora il grido diventa domanda: “Che io veda di nuovo, 
Signore!” (cfr v. 51).

Gesù gli dice: «Va’, la tua fede ti ha salvato» (v. 52). Riconosce a quell’uomo 
povero, inerme, disprezzato, tutta la potenza della sua fede, che attira la 
misericordia e la potenza di Dio. La fede è avere due mani alzate, una voce 
che grida per implorare il dono della salvezza. Il Catechismo afferma che 
«l’umiltà è il fondamento della preghiera» (Catechismo della Chiesa 
Cattolica, 2559). La preghiera nasce dalla terra, dall’humus – da cui deriva 
“umile”, “umiltà” –; viene dal nostro stato di precarietà, dalla nostra 
continua sete di Dio (cfr ibid., 2560-2561).

La fede, lo abbiamo visto in Bartimeo, è grido; la non-fede è soffocare quel
grido. Quell’atteggiamento che aveva la gente, nel farlo tacere: non era 
gente di fede, lui invece sì. Soffocare quel grido è una specie di “omertà”. La 
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intimi. Tralcio unito alla madre vite,
goccia nella sorgente, raggio nel sole, 
scintilla nel grande braciere della vita, 
respiro nel suo vento. Gesù ribadisce 
che l'amore suo è passione di unirsi a 
me. E questo mi conforta: che io sia 
amato dipende da Lui, non da me; 
l'uomo può anche dire di no a Dio, ma 
Dio non può dire di no all'uomo. Tu 
puoi negarlo, lui non potrà mai 
rinnegarti.
Infatti: non vi lascerò orfani.
Non lo siete ora e non lo sarete mai, 
mai orfani, mai separati. La presenza 
di Cristo in me non è da conquistare, 
non è da raggiungere, non è lontana. 
È già data, è dentro, è indissolubile, 
fontana che non verrà mai meno.
E infine l'obiettivo di Gesù: Io vivo e 
voi vivrete: far vivere è la vocazione 

di Dio, Gesù è venuto come 
intenzione di bene, come donatore di 
vita in abbondanza.. La sua è anche la 
nostra missione: essere tutti nella vita 
datori di vita.
--------------------------------------------
Chiedendo l'obbedienza ai suoi 
comandamenti come segno dell'amore, 
Gesù non mette in atto un perfido ricatto 
ai suoi sventurati discepoli. I suoi 
comandamenti non sono una catena che 
lega all'osservanza pignola e burocratica 
delle norme religiose, ma sono 
un'esperienza di libertà e di bellezza. I 
comandamenti di Gesù mi permettono di 
avere una bussola per orientarmi e per 
mettere ordine nella mia vita, mi danno 
la possibilità di aderire a Lui e di 
conoscerlo sempre più personalmente e 
intimamente.

…È PREGATA

O Dio, che ci hai redenti nel Cristo tuo Figlio messo a morte per i nostri 
peccati e risuscitato alla vita immortale, confermaci con il tuo Spirito di 
verità, perché nella gioia che viene da te, siamo pronti a rispondere a chiunque 
ci domandi ragione della speranza che è in noi. Amen.

…MI IMPEGNA

L'amore a Gesù e l'osservanza dei suoi comandamenti sono due elementi 
inseparabili della vita cristiana. Così è quando noi non abbiamo l'amore per 
Gesù nel cuore: possiamo fare mille e mille cose buone, ma rimaniamo fermi.
A volte capita di trovare persone che dicono di essere credenti e non praticanti. 
Ma come si può dire di credere senza praticare? Posso dire di correre stando
fermo? Di parlare in silenzio? Di mangiare senza nulla nel piatto? Gesù è molto 
chiaro su questo punto: l'amore a Lui non si manifesta nel sentimentalismo o in 
scelte vagamente spirituali, ma nell'obbedienza ai suoi comandamenti. Vuoi 
amare Gesù? Fantastico: obbedisci alla Sua Parola!
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Lunedì, 18 Maggio 2020
Liturgia della Parola

At 16,11-15; Sal 149; Gv 15,26–16,4a

La Parola di Dio
…È ASCOLTATA

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Quando verrà il Paràclito, che io 
vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà 
testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin 
dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi 
scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà 
crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né 
il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, 
ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto».

…È MEDITATA

Siamo chiamati a dimorare 
nell'amore, ad amarci dell'amore con 
cui siamo amati. Ma se non ci 
riusciamo, se l'odio del mondo ci 
scoraggia e ci spinge a mollare, 
abbiamo un aiuto immenso che oggi 
cominciamo ad invocare: lo Spirito 
Santo che è lo spirito di Gesù, il 
primo dono del risorto. Gesù lo 
chiama Paraclito, cioè difensore, 
avvocato difensore. È lui che ci 
difende da ogni attacco, dalla parte 
oscura che in noi continuamente ci 
spinge lontano dalla verità, dalla parte 
oscura che, nel mondo, opera 
nell'iniquità, nella violenza, 
nell'ingiustizia. Siamo scoraggiati e 
poco contenti di noi stessi? 
Invochiamo lo Spirito. In ufficio si 
tirano i coltelli e tutti sono contro 
tutti? Invochiamo lo Spirito. Non 
abbiamo in noi la forza di schierarci 
per il vangelo? Invochiamo lo Spirito. 
Così facendo troveremo in noi la 
forza che proviene da Dio e saremo 
capaci di rendere testimonianza. Oggi 
abbiamo urgente bisogno di testimoni, 

come diceva papa Paolo VI. Di 
uomini e donne che lascino lo Spirito 
illuminare il proprio spirito per 
condurre i propri passi sulle vie della 
pace. Iniziamo a fargli spazio, allora. 
È il Paraclito che attendiamo.
Se vogliamo essere veri discepoli di 
Gesù non possiamo pensare di essere 
risparmiati dalle persecuzioni del 
mondo e neppure di essere esentati 
dalla testimonianza. Con la forza che 
lo Spirito ci darà affronteremo ogni 
prova e saremo noi a rendere il vero 
culto a Dio.
------------------------------------------
Verso lo Spirito sono rivolti tutti coloro 
che hanno bisogno di santificazione; lo 
desiderano ardentemente tutti colo-ro 
che vivono secondo la virtù. Dal suo 
soffio essi vengono ristorati e sostenuti 
per il conseguimento del loro fine 
specifico. Sorgente di santificazione, luce 
intelligibile, egli, mediante la 
partecipazione di se stesso, dona ad ogni 
essere ragionevole una certa chiarezza 
nella scoperta della verità.                              
Basilio il Grande
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riempie maggiormente il nostro cuore e 
ci colma di gioia se non il sentire di essere 

amati da Dio, dello stesso Amore con cui 
si amano il Padre e il Figlio?

…È PREGATA

Spirito Santo, anima dell'anima mia, in te solo posso esclamare: Abbà, Padre.
Sei tu, o Spirito di Dio, che mi rendi capace di chiedere e mi suggerisci che cosa 
chiedere. Spirito dolce e soave, orienta sempre più la mia volontà verso la tua,
perché la possa conoscere chiaramente, amare ardentemente e compiere 
efficacemente. (San Bernardo di Chiaravalle)

…MI IMPEGNA

Leggiamo tra le righe, in questo versetto, un invito alla preghiera. La preghiera 
è richiesta, nella sua forma prima e più spontanea. Qualcuno disprezza o 
sminuisce il valore di questa preghiera. Chiedere per ottenere è dei semplici, degli 
opportunisti, degli interessati. Non è esattamente così. Chiedere orienta la preghiera 
stessa. Bisogna chiedere, imparare a chiedere. Chiedere qualunque cosa, con 
insistenza, come la vedova importuna del vangelo. Il chiedere educa in noi la 
domanda, ma anche orienta la capacità di attenzione alla vita, agli altri. 
Lentamente il chiedere diventa intercedere, mediare, riconoscere l'errore, 
convertirsi, adorare, aspettare, ringraziare. La preghiera è la comunicazione di 
chi è in ricerca, di chi sta interrogandosi sulle radici della propria gioia, di chi 
sta sintonizzandosi con la volontà di Dio, per desiderare ed amare come Lui. Se 
solo avessimo il coraggio di chiedere la santità!

PPAAPPAA  FFRRAANNCCEESSCCOO  UUDDIIEENNZZAA  GGEENNEERRAALLEE  
Mercoledì, 6 maggio 2020

Catechesi: 1. Il mistero della preghiera

Oggi iniziamo un nuovo ciclo di catechesi sul tema della preghiera. La 
preghiera è il respiro della fede, è la sua espressione più propria. Come un 
grido che esce dal cuore di chi crede e si affida a Dio.

Pensiamo alla storia di Bartimeo, un 
personaggio del Vangelo (cfr Mc 10,46-52 e 
par.) e, vi confesso, per me il più simpatico 
di tutti. Era cieco, stava seduto a mendicare 
sul bordo della strada alla periferia della sua 
città, Gerico. Non è un personaggio anonimo, 
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avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia 
sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui 
non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel 
giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il 
Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che 
io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora 
lascio di nuovo il mondo e vado al Padre».

…È MEDITATA

La voce di Sant'Agostino

Finora non avete chiesto nulla nel 
mio nome. Chiedete e riceverete, 
affinché la vostra gioia sia completa 
(Gv 16, 24). Questa gioia completa di 
cui parla, non è certamente una gioia 
carnale, ma è la gioia spirituale; e sarà 
completa solo quando ad essa non ci 
sarà più nulla da aggiungere. 
Qualunque cosa dunque si chiede in 
ordine al conseguimento di questa 
gioia, la si deve chiedere nel nome di 
Cristo, se davvero comprendiamo il 
valore della grazia divina, se davvero 
chiediamo la vita beata. Chiedere altra 
cosa, è chiedere nulla; non perché 
ogni altra cosa sia nulla, ma perché 
qualunque altra cosa si possa 
desiderare è, in confronto a questa, un 
nulla. Non si può certo dire che 
l'uomo come tale sia nulla, anche se 
l'Apostolo dice: Se uno pensa di 
essere qualcosa mentre non è nulla... 
(Gal 6, 3); tuttavia in confronto con 
l'uomo spirituale, che sa di essere 
quello che è per grazia di Dio, 
chiunque aspira a cose vane, è nulla. 
E' questo probabilmente il senso della 
frase: In verità, in verità vi dico: 
qualunque cosa domanderete al 
Padre in nome mio, ve la darà, se 

con l'espressione qualunque cosa si 
intende non qualsiasi cosa, ma ciò 
che, nei confronti della beatitudine 
eterna, abbia qualche importanza. Ciò 
che segue: Finora non avete chiesto 
nulla nel mio nome, si può intendere 
in due modi: nel senso che essi non 
avevano chiesto nulla sino allora in 
nome suo, perché ancora non avevano 
conosciuto il suo nome come deve 
essere conosciuto; oppure nel senso 
che quanto sino allora avevano 
chiesto era nulla in confronto alla vita 
eterna che dovevano chiedere. E' 
dunque per impegnarli a chiedere nel 
suo nome, non ciò che è nulla, ma la 
gioia completa (dato che chiedere 
qualcosa di diverso, è come chiedere 
nulla) che li esorta dicendo: Chiedete 
e riceverete, affinché la vostra gioia 
sia completa; cioè a dire: Chiedete 
nel mio nome ciò che può rendere 
perfetta la vostra gioia, e l'otterrete. 
La divina misericordia, infatti, non 
defrauderà i suoi eletti che sono 
perseveranti nel chiedere questo bene.
-------------------------------------------
Una cosa sta a cuore a Gesù: la nostra 
gioia! Ma non una gioia generica, quello 
piena! Egli si fa mediatore tra noi e il 
Padre per ottenerci il suo stesso Spirito, 
la fonte della vera gioia. Lo Spirito è 
l'Amore tra il Padre e il Figlio. Cosa 

…È PREGATA

O Dio, padre di amore, che vuoi la felicità dei tuoi figli, fa' che sotto la guida 
dello Spirito Santo diffondiamo sempre attorno a noi gioia e serenità nel tuo 
nome. 
Vieni Spirito Consolatore, vieni Spirito di Verità, vieni a rivelarmi, in Gesù, 
l'infinito amore del Padre. Fa' di me un testimone attraverso un 
comportamento mite, lieto, espressivo di un amore che sia riflesso del mio stare 
con Gesù.

…MI IMPEGNA

È importante che si ravvivi in noi il desiderio, l'invocazione fiduciosa della 
venuta del Consolatore. Senza di Lui come possiamo dare testimonianza della 
nostra fede in Gesù? È lo Spirito Santo infatti che infonde in noi la luce 
necessaria per ascoltare, accogliere e vivere la Parola. È lo Spirito Santo che 
veicola in noi la Grazia per vivere secondo ciò che abbiamo ascoltato.
Oggi chiedo allo Spirito di essermi il Consolatore; meglio: chiedo di 
riconoscerlo come tale e perciò d'invocarlo con quella fiducia semplice e 
perseverante che è propria del "bambino svezzato in braccio alla madre", di cui 
mi fa edotto il salmista.
Signore Gesù, mandaci lo Spirito Santo che procede dal Padre e da te. Mandalo 
perché io sappia, momento per momento, come vivere secondo verità e abbia da 
Lui la forza e la consolazione di viverla in letizia.

Martedì, 19 Maggio 2020
Liturgia della Parola At 16,22-34; Sal 137; Gv 16,5-11

La Parola di Dio
…È ASCOLTATA

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Ora vado da colui che mi ha 
mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto 
questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene 
per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il 
Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, 
dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. 
Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, 
perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il 
principe di questo mondo è già condannato».

…È MEDITATA

Quante volte ci siamo detti: «Fossimo 
vissuti al tempo degli apostoli! 

Avessimo potuto vedere il Signore 
Gesù di persona!». Gesù, invece, dice 
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che la sua assenza è necessaria per 
fare esperienza dello Spirito Santo. 
Curioso ragionamento: Gesù chiede di 
rallegrarci della sua assenza perché, 
così facendo, facciamo spazio al 
nostro cuore ed accogliamo lo Spirito. 
Vero: Gesù, il Dio fatto uomo, il 
rivelatore del Padre, fosse ancora 
presente sarebbe incontrabile per 
breve tempo da poche persone. Nello 
Spirito, invece, ogni uomo può, in 
tutta verità!, fare esperienza del 
Signore qui e ora. E lo Spirito, 
aggiunge il Signore, ha il compito di 
istruirci riguardo al peccato, per 
avere una retta coscienza ed equilibrio 
riguardo alla parte oscura di noi, 
riguardo alla giustizia che il Padre 
ha reso a suo figlio crocefisso 
resuscitandolo da morte e ponendolo 
accanto a sé nella gloria, e riguardo 
al giudizio che il Padre ha fatto nei 
confronti del principe delle tenebre 
che è sconfitto per sempre. Iniziamo 
la giornata nella gioia, invocando lo 

Spirito: grazie a lui possiamo, oggi, 
avvertire la presenza del Signore, 
sapere che egli ha sconfitto ogni 
tenebra!
--------------------------------------------
Il suo ritorno al Padre segnerà l'inizio del 
tempo forte dello Spirito; anche noi ci 
troviamo in questo momento della 
storia. Dal di dentro i discepoli saranno 
illuminati dallo Spirito di Gesù, principio 
di una vita interiore che porterà a 
testimoniare con forza e coraggio la 
morte /risurrezione di Gesù e la vita 
nuova per l'umanità. Dallo Spirito 
riceveranno anche il dono del 
discernimento per conoscere modi e 
mezzi per raggiungere tutte le nazioni 
della terra con il messaggio di salvezza 
firmato nel sangue di Gesù. Saranno 
odiati e perseguitati per il nome di Gesù 
ma non avranno timore perché lo Spirito 
Santo sarà con loro; e Gesù camminerà 
con loro nella sua Parola e nel Pane e in 
ogni vittoria contro il male. Tutto questo 
si verifica anche oggi per me e per te!

…È PREGATA

Signore Gesù, effondi in me e attorno a me il tuo Spirito Consolatore. Che nel 
suo lume e con la sua forza io cresca in una fede sempre più vigorosa che 
dissolve dubbi e paure, respiri una speranza colma di gioia e operi il bene, 
persuaso che là dove sembra prevalere il male, niente è irreparabile. Satana ha 
già perduto la guerra. Piuttosto col tuo aiuto Signore, fa' che non abbia a 
vincere qualche battaglia nel mio cuore. Sostienimi nelle tentazioni!

…MI IMPEGNA

Arriva poi un tempo in cui ci sembra che egli non ci sia più, che sia lontano. 
C'è, certo, ma è altrove, non sappiamo proprio da che parte rigirarci. E allora 
entriamo in crisi, abbandoniamo la preghiera, cadiamo nello sconforto. Proprio 
come succede ai discepoli che ascoltano l'ultimo discorso di Gesù con mestizia 
mentre il Signore li invita a valutare i vantaggi derivanti dalla sua assenza. Se 
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ultimo. La gioia del cristiano si sprigiona 
dove la vita è piena ed esplosiva, ma non 
è esente da prove e difficoltà, e sorge 
dalla consapevolezza che egli si sente 
amato da Dio e che ogni dolore può 

generare gioia, quando accettato e 
superato. Con la Parola di Dio e 
l'Eucaristia il cristiano attinge energie 
sempre nuove per alimentare la gioia.

…È PREGATA

Gloriosa Santa Rita, Tu che fosti prodigiosamente partecipe della dolorosa 
Passione di nostro Signore Gesù Cristo, ottienici di vivere con amore le pene di 
questa vita, e soccorrici in tutte le nostre necessità. Per Cristo nostro Signore. 

…MI IMPEGNA

Se in tanti momenti ci sembra di non farcela, Gesù ci rassicura che alla fine 
incontreremo la gioia piena, la gioia che nessuno ci può togliere. Così come un 
bambino cresce e diventa uomo non in una volta sola, ma piano piano in tutta 
la vita, così è anche la nostra vita spirituale: diventiamo cristiani, cioè di Cristo, 
attraverso continue conversioni. La vita nuova sperimentata in occasioni 
particolari è vera, si rinnova ogni giorno. La crescita nella vita spirituale e il 
pianto che spesso accompagna ogni passaggio, può diventare gioia.

Sabato, 23 Maggio 2020 
San Desiderio di Langres, vescovo e martire Sec. IV
La sua esistenza nel secolo IV, è garantita da sant'Atanasio che lo 
indica come partecipante del Concilio di Sardica (oggi Sofia) nel 
343; il suo nome compare anche negli atti del pseudo-concilio di 
Colonia del 346. San Desiderio, che occupa il terzo posto nella lista 
dei vescovi di Langres in Francia, sembra fosse originario di San 

Desiderio, nei dintorni di Genova. Varnacario, chierico di Langres, scrisse un 
racconto del suo martirio, dove spiega che Desiderio sarebbe stato decapitato durante 
un'invasione dei Vandali; probabilmente c'è confusione nelle tradizioni locali, perché 
Langres ebbe diverse invasioni barbariche. Una leggenda dice che dopo la 
decapitazione, il vescovo raccolse la sua testa e rientrò in città, attraverso una 
fenditura della roccia che si era aperta per farlo passare. Questa apertura viene 
mostrata ancora oggi.

Liturgia della Parola At 18,23-28; Sal 46; Gv 16,23b-28
La Parola di Dio

…È ASCOLTATA

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: se 
chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non 
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l’odio dei parenti che, con fortezza cristiana, riuscì a riappacificare. Vedova e sola, in pace 
con tutti, fu accolta nel monastero agostiniano di santa Maria Maddalena in Cascia. Visse 
per quarant’anni anni nell’umiltà e nella carità, nella preghiera e nella penitenza. Negli 
ultimi quindici anni della sua vita, portò sulla fronte il segno della sua profonda unione con 
Gesù crocifisso. Morì il 22 maggio 1457. Invocata come taumaturga di grazie, il suo corpo si 
venera nel santuario di Cascia, meta di continui pellegrinaggi. Beatificata da Urbano VIII 
nel 1627, venne canonizzata il 24 maggio 1900 da Leone XIII. E’ invocata come santa del 
perdono e paciera di Cristo.

Liturgia della Parola  At 18,9-18; Sal 46; Gv 16,20-23a
La Parola di Dio

…È ASCOLTATA

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: voi 
piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, 
ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel 
dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, 
non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un 
uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro 
cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non 
mi domanderete più nulla».

…È MEDITATA

La nostra tristezza si tramuterà in 
gioia! Gesù, ovviamente, si riferisce 
al momento contingente che sta 
vivendo. I suoi discepoli sono spaesati 
a causa degli strani discorsi che sta 
facendo il Signore... Sono lontani anni 
luce dal capire il dramma che sta per 
investire lui e loro. Gesù no. 
Pienamente consapevole della piega 
che hanno preso gli eventi, non esita a 
preoccuparsi per i suoi discepoli che 
vede fragili e impreparati. Non sono 
capaci, non scherziamo. Che 
tenerezza fa vedere il Maestro che, 
invece di essere travolto dall'ansia per 
il suo ormai ineludibile destino, si 
occupa amorevolmente dei suoi 
amici! Gesù si fida di Dio, a lui affida 
la propria vita e sa che, in qualche 
modo, sarà glorificato. Perciò invita i 
suoi a guardare oltre, a non lasciarsi 

scoraggiare dagli eventi che paiono 
davvero catastrofici. La nostra 
tristezza si tramuterà in gioia! Anche 
per noi oggi questa è una verità 
assoluta. Quando viviamo momenti 
difficili nella fede o nella vita 
affidiamoci al Signore che tutto 
conosce perché sappiamo che, qui o 
altrove, ogni tristezza si trasforma 
nella gioia di essere abbracciati da 
Dio!
----------------------------------------------------------------
Anche per i cristiani il dolore rende 
possibile la gioia di una vita nuova: quella 
in Cristo Gesù risorto. Anche oggi il 
cristiano si rattrista per un mondo 
lontano da Dio, per le persecuzioni che 
tormentano i buoni, per le 
incomprensioni che li offuscano: ma essi 
sanno che tutto questo è transitorio, 
avendo la certezza che Dio è sempre 
presente e li aiuta a raggiungere il fine 
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non abbiamo più la percezione "sensibile" della sua presenza possiamo davvero 
crescere nella fede, motivare le nostre scelte con maggiore convinzione, 
diventare adulti nella fede. Noi non siamo soli: lo Spirito Santo, primo dono di 
Gesù ai credenti, accompagna discretamente il nostro percorso. Restiamo 
discepoli, anche quando costa fatica: è proprio quello il momento in cui, 
spogliati da ogni gratificazione, capiamo quanto è vera la nostra fede.

Mercoledì, 20 Maggio 2020
San Bernardino da Siena, sacerdote

Liturgia della Parola
At 17,15.22–18,1; Sal 148; Gv 16,12-15

La Parola di Dio
…È ASCOLTATA

«Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di 
portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la 
verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi 
annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è 
mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo 
ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà».

…È MEDITATA

Gesù sembra non voler terminare di 
parlare ai discepoli. Siamo ormai al 
termine della cena e dice: "Ancora 
molte cose ho da dirvi, ma non potete 
portarne il peso, per ora". Non c'è 
rimprovero in queste parole. Del resto 
li aveva scelti personalmente e ne 
conosceva bene i limiti. E quella sera 
non lo nasconde: li ritiene ancora 
incapaci di portare il peso del 
Vangelo. Gesù però non ha bisogno di 
sapienti, non è in cerca di potenti e di 
forti a cui affidare la sua missione. 
Anzi, sembra fare il contrario. La sua 
parola, infatti, non è una dottrina alta 
o un'ideologia complessa che solo 
pochi sono in grado di comprendere e 
di approfondire. La sua "dottrina" è 
un'energia che riempie il cuore e 

trasforma la vita, e che tutti possono 
accogliere e vivere. È chiesto soltanto 
di lasciarla operare, di non frenarla. Il 
Signore ha parlato loro dell'odio del 
mondo e delle persecuzioni che 
avrebbero dovuto subire: "Poiché vi 
ho detto questo - continua Gesù - la 
tristezza ha riempito il vostro cuore. 
Ma io vi dico la verità: è meglio per 
voi che io parta; perché, se non parto, 
il Paraclito non verrà a voi. Se invece 
me ne vado, lo manderò a voi". Gesù 
non abbandona quelle persone alla 
loro incapacità; invierà lo Spirito 
Santo perché le sostenga, le consoli, 
le conforti, le custodisca e le illumini. 
È lo Spirito che rende vive e operanti 
le parole evangeliche.
----------------------------------------------
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Tu, anima fedele, sbrigati a farti 
partecipe dello Spirito Santo. E' presente, 
quando viene invocato. E quando arriva, 
se ti trova umile, sereno e rispettoso 
della Parola di Dio, si poserà su di te, e ti 
rivelerà ciò che il Padre nasconde ai 
sapienti e avveduti di questo mondo; e 
cominceranno a brillare ai tuoi occhi 

quelle cose che i discepoli non riuscirono 
ad assorbire, finché non fosse venuto lo 
Spirito di verità, che avrebbe detto loro 
tutta la verità. Verità che non può essere 
rivelata da nessun uomo.
                     Guglielmo di Saint-
Thierry

…È PREGATA

O Spirito Santo, ravviva in me il desiderio di essere guidato da te. Che io sia 
consapevole della tua presenza nel mio cuore e sia attento e docile nello 
smascherare sentimenti e atteggiamenti egoistici che soffocano in me la 
realizzazione di me che avviene solo quando cerco con Gesù la volontà del 
Padre, cioè m'impegno ad amare servendo i fratelli.

…MI IMPEGNA

La difficoltà degli apostoli di fronte ai vari annunci della passione e lo 
smarrimento manifestato al loro attuarsi, ne sono un'eloquente prova. Così non 
è facile, neppure oggi, leggere negli eventi della storia personale e sociale i 
messaggi di Dio, i segni della sua presenza. È qui che ci soccorre l'azione dello 
Spirito di verità, gettando fasci di luce sulla stessa parola di Gesù, così che 
ogni giorno essa risuona in modo nuovo nei nostri cuori, e rendendo 
intelligibile quel quotidiano che comunque reca in sé le impronte del suo 
passaggio. Oggi, nella mia pausa contemplativa, invocherò lo Spirito di verità
perché mi introduca nella "verità tutta intera".

Giovedì, 21 Maggio 2020
Liturgia della Parola At 18,1-8; Sal 97; Gv 16,16-20

La Parola di Dio
…È ASCOLTATA

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Un poco e non mi vedrete più; un 
poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: 
«Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e 
mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è 
questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire».
Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi 
perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? 
In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si 
rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in 
gioia».
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…È MEDITATA

Gesù continua a parlare ai discepoli di 
come debbano vivere un nuovo modo 
di restare vicino a lui. Dice loro infatti 
che presto non staranno più insieme, 
ma allo stesso tempo lui tornerà ad 
essere accanto a loro. Evidentemente 
parla della sua morte e resurrezione, 
ma anche di come da quello strappo 
doloroso che è la sua partenza dalla 
terra per tornare al Padre viene anche 
la resurrezione di una vita con lui che 
non finisce più e vince ogni 
lontananza, se lo si continua a cercare 
e desiderare vicino. I discepoli sono 
sconcertati da quello che sembra un 
paradosso: come può la lontananza 
fisica divenire vicinanza ancora più 
stretta? Gesù non lascia senza risposta 

quello sconcerto e rivela come 
proprio il bisogno e la mancanza che 
sentiranno di lui, tanto da rattristarsi e 
piangere, sarà preghiera di 
invocazione capace di far mutare la 
loro tristezza nella gioia di una 
vicinanza ritrovata. Infatti dopo la sua 
ascensione al Padre ogni uomo e ogni 
donna, in ogni angolo della terra, 
potranno avere il Signore accanto a sé 
se lo invocheranno col lamento e le 
lacrime della propria preghiera.
-------------------------------------------
Sarebbe bello che la gente dicesse di 
tutti noi che siamo "quelli che fanno 
suonare le campane": le campane 
della gioia di pasqua, le campane 
della speranza.  Tonino Bello

…È PREGATA

Sostienimi, Signore, nei momenti di prova con la certezza che soltanto "per un 
poco" tu nascondi il tuo volto e questo solo per tener desto in me il desiderio di 
te.

…MI IMPEGNA

I momenti difficili servono per scoprire che possiamo impegnarci di più, come 
quando si sale in montagna e proprio nella salita faticosa, quando ci verrebbe 
voglia di scendere a valle, scorgiamo un bellissimo panorama o il desiderio 
della vetta, ci trascina nonostante la fatica. Così nella vita spirituale, i momenti 
faticosi sono quelli in cui non bisogna abbandonare il cammino, perché 
significa che la meta è più vicina.

Venerdì, 22 Maggio 2020

Santa Rita da Cascia, vedova e religiosa - Santa Rita nacque a 
Roccaporena (Cascia) verso il 1380. Secondo la tradizione era figlia unica e fin 
dall’adolescenza desiderò consacrarsi a Dio ma, per le insistenze dei genitori, 
fu data in sposa ad un giovane di buona volontà ma di carattere violento. 
Dopo l’assassinio del marito e la morte dei due figli, ebbe molto a soffrire per 


